
L’angolo della preghiera
Tu hai promesso il cielo

Tu hai promesso il cielo al termine della strada

e l'hai accordato al ladrone il giorno stesso

in cui morivi in croce per darci la tua gioia.

Tu hai promesso il cielo, ma noi sappiamo così poco

di questo paradiso che deve diventare nostro.

Noi pensiamo a un luogo, ma questo non lo è;

non è uno spettacolo e non è un sogno;

la nostra immaginazione vacilla e ci delude.

Il tuo cielo è molto più bello di tutte le nostre immagini;

sarà la sorpresa unica, insuperabile,

che ci abbaglierà e ci colmerà.

Dobbiamo lasciarti la gioia di sorprenderci

e di non cercare troppo quello che ci prepari.

Sappiamo che il cielo è una vita nuova

che nascerà in noi, la vita del pieno amore;

in questa vita potremo essere con te,

Gesù nostro Signore, gustare la tua compagnia,

e possedere in te il Padre e lo Spirito Santo,

in una unione perfetta con tutti gli eletti.

Sappiamo che il cielo è la felicità senz'ombra,

la gioia splendente e mai esaurita.

Fa' che la desideriamo, per meglio donarcela

quando ti avremo amato con tutte le nostre forze.

Jean Galot
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XXXII DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO 
La morte non ci separerà dall’amore di Dio

 Dio di Abramo, di Isacco, di Gesù, Dio di mio padre, di mia madre... Dio ha legato il suo nome accanto al mio e pronuncia il mio nome e ogni nome insieme a quello di Gesù, il primo dei risorti…

«Nulla potrà separarci dall'amore di Dio, né morte né vita» (Romani 8,38), nulla al mondo, nulla al di là del mondo.

«E tutti vivono per lui». Dio stesso è la nostra vita, e lui vive di noi, vive di me, poiché l'amato è la vita di chi ama. La fede nella risurrezione è allora fede in un amore che conosce molti doveri, ma il primo di questi è di essere vicino, unito, inseparato amore.

Il cammino dell'uomo va dalla vita verso la morte. Gesù capovolge la prospettiva: dalla morte alla vita va il pellegrinaggio dell'uomo. La morte sta dietro, alle spalle, non in faccia. In faccia a me sta il Dio dei viventi.  

«Dio per te non esiste la morte/ noi non andiamo a morte per sempre/ il tuo mistero trapassa la terra/ non lascia il vento dormire la polvere»  (Turoldo).

Da questo miracoloso santuario di Dio che è la terra, dove nessun uomo può restare a vivere, le porte della morte si aprono verso l'esterno: ma su che cosa si aprono i suoi battenti? Non lo sai? Sulla vita! Dove Dio è Padre solo se ha dei figli vivi: ed è solo la nostra risurrezione che farà di Dio il Padre per sempre.  (da E. M. Ronchi)
 

Una piccola storia per l’anima

IL SENTIERO

Una bambina viveva felice con il suo papà e la sua mamma. Ma per una meschina vendetta, alcuni uomini perfidi la rapirono.

Arrivarono un giorno nei loro grandi mantelli e, sulla strada che portava alla scuola, s’impadronirono della bambina.

Galoppando di gran carriera su cavalli neri si allontanarono ben presto dal villaggio e presero la strada della foresta. La buia e tenebrosa foresta che ingoiava per sempre gli incauti che vi si avventuravano senza guida.

Quegli uomini dal cuore di pietra portarono la bambina nel cuore della foresta.

Volevano che si perdesse per sempre nella foresta.

La bambina piangeva terrorizzata. E ripeteva, quasi gridava, la preghiera che la mamma le aveva insegnato: «Ave Maria, piena di grazia...».

Giunsero dove la foresta era più intricata e impenetrabile. Là abbandonarono la bambina.

La poverina si accucciò ai piedi di un grande albero, continuando a ripetere tra i singhiozzi: «Ave Maria... Ave Maria...».

Improvvisamente, fra le lacrime, proprio ai suoi piedi scorse una rosa. Una rosa dai petali teneri come una carezza. Poco più avanti, ben visibile, tra l’erba e le foglie, c’era un’altra rosa, poi un’altra, un’altra ancora... formavano un sentiero che si snodava tra gli alberi.

La bambina cominciò a camminare da una rosa all’altra, prima esitante, poi quasi di corsa. Dopo un po’ arrivò al margine della foresta e si trovò nelle braccia della mamma e del papà. Anche loro avevano visto il sentiero di rose ed erano partiti alla sua ricerca.

Perché anche la mamma e il papà avevano continuato a dire l’Ave Maria. E tutte quelle Ave Maria, quelle dei genitori e quelle della figlia, erano diventate un sentiero di rose. Che li aveva riportati tutti insieme.

Anche le nostre Ave Maria formano il sentiero che ci aiuta a non perderci nelle foreste di questo mondo. E che ci riporta al sicuro nelle braccia del Padre dei Cieli.
Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
DONNA DELL'ULTIMA ORA
Quando giungerà anche per noi la grande sera e il sole si spegnerà nei barlumi del crepuscolo, mettiti accanto a noi perché possiamo affrontare la notte.

È un’esperienza che hai già fatto con Gesù, quando alla sua morte il sole si eclissò e si fece gran buio su tutta la terra.

Questa esperienza ripetila con noi.

Piàntati sotto la nostra croce e sorvegliaci nell’ora delle tenebre.

Liberaci dallo sgomento del baratro.

Pur nell’eclisse, donaci trasalimenti di speranza.

Infondici nell’anima affaticata la dolcezza del sonno.

Che la morte, comunque, ci trovi vivi!

Se tu ci darai una mano, non avremo più paura di lei.

Anzi, l’ultimo istante della nostra vita lo sperimenteremo come l’ingresso nella cattedrale sfolgorante di luce, al termine di un lungo pellegrinaggio con la fiaccola accesa.

Giunti sul sagrato, dopo averla spenta, deporremo la fiaccola.

Non avremo più bisogno della luce della fede che ha illuminato il nostro cammino.

Ormai saranno gli splendori del tempio ad allagare di felicità le nostre pupille.

Santa Maria, ostensorio del corpo di Gesù deposto dalla croce, quando avremo reso lo spirito, accoglici sulle tue ginocchia.

Dona alla nostra morte la quiete fiduciosa di chi poggia il capo sulla spalla della madre e si addormenta sereno.

Tienici per un poco sul tuo grembo,

così come ci hai tenuti nel cuore per tutta la vita.

Compi su di noi i rituali delle ultime purificazioni.

E portaci, finalmente, sulle tue braccia, davanti all’Eterno.

Perché solo se saremo presentati da te, sacramento della tenerezza, potremo trovare pietà.

Tratto da: TONINO BELLO, 365 finestre aperte sull'eterno, Elledici 2009
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